
  
    
  


  
    
      Seminari Mutinensi


      PICCOLE CONFERENZE


      Collana diretta da Aljs Vignudelli


      15


      [image: missing image file]

    

  


  
    
      Emanuele Severino


      SUL DIVENIRE


      DIALOGO CON BIAGIO DE GIOVANNI


      [image: LogoBN.jpg]


      Mucchi Editore

    

  


  
    
      © STEM Mucchi Editore s.r.l.


      Via Emilia Est, 1741 - 41122 Modena


      www.mucchieditore.it



      info@mucchieditore.it



      facebook.com/mucchieditore



      twitter.com/mucchieditore



      pinterest.com/mucchieditore



      Edizione digitale: giugno 2015


      Produzione digitale: Mucchi Editore


      ISBN: 9788870006773

    

  


  
    
      Prefazione


      Quando alla fine del 2013 venne pubblicato il libro di Biagio de Giovanni Disputa sul divenire. Gentile e Severino (Editoriale Scientifica), Vincenzo Vitiello mi disse che quel libro era un modo del tutto nuovo di porsi in rapporto ai miei scritti. Ero d’accordo e lo rimango. De Giovanni non ha bisogno che io abbia a riconoscere la profondità, pertinenza, complessità, finezza delle sue analisi. Dato quello che ha scritto in precedenza, non è certo una sorpresa.


      Ma è una sorpresa quello che Vitiello ed io avevamo subito notato nel suo libro. E cioè che a de Giovanni non interessa “confutare”, ma interpretare gli intrecci tra due dimensioni filosofiche, quella di Gentile e la mia, che giustamente egli considera radicalmente antitetiche, ma delle quali egli mette anche in evidenza i tratti comuni, secondo i parametri che guidano la sua ermeneutica della storia del pensiero filosofico. Quando nelle sue pagine si rivolge ai miei scritti, il suo è soprattutto un domandare – certo, sollecitato dalle contraddizioni che gli sembrano presenti nel mio discorso (come in quello di Gentile), contraddizioni che però, a suo avviso, sono «il vero sale del pensiero», come scrive nella sua opera, di grande importanza, Hegel e Spinoza. Dialogo sul moderno (Guida, 2011).


      D’altronde, il domandare non può riuscire a separarsi dall’affermare – sebbene a un certo punto Heidegger abbia tentato di farlo. E infatti nemmeno in de Giovanni tale separazione è portata fino in fondo. In queste mie pagine e in particolare nell’ultimo capitolo si ritornerà su questo tema. Qui vorrei sottolineare una tesi sulla quale de Giovanni ed io ci troviamo d’accordo: che la storia del pensiero filosofico è l’anima e il segreto della storia, intesa non solo come historia rerum gestarum, ma come res gestae. Ogni “storia” che lo ignori è una forma di specializzazione scientifica che si chiude metodicamente in un frammento, ignorando pertanto che, separato dal contesto, esso è un’alterazione inevitabile di ciò di cui intende parlare. Certo, anche la storia della filosofia è un astratto. Essa, tuttavia, porta alla luce i tratti comuni ad ogni parte che resta alterata dalla specializzazione storica. È il terreno comune in cui cresce la storia dell’Occidente e, ormai, del Pianeta.

    

  




I. Attualismo e tecnica


«Le domande della filosofia sulle
cose ultime della nostra esistenza nascono con l’uomo e si
estingueranno solo con lui». Cioè l’uomo non può non porsele, ma
non potrà mai risolverle. E la domanda fondamentale riguarda il
rapporto tra eternità e tempo, infinito e finito, verità e storia.
Così scrive e intende Biagio de Giovanni. Aggiungendo che «le
modalità di questo rapporto sono illimitate e in Gentile e Severino
sembrano toccare il punto di un’antitesi radicale fra ciò
che è e ciò che diviene» (Disputa sul divenire, Editoriale Scientifica, 2013, pp. XI-XII).
Come ogni tesi di de Giovanni, anche questa è accompagnata da tutto
un insieme di suggestive sfumature, ma anche in questa sua
perentoria formulazione essa coglie il senso essenziale
dell’interpretazione che nei miei scritti vien data di Gentile. E
come ho detto nella Prefazione, sono d’accordo anche sulla
posizione che de Giovanni assegna alla filosofia: la filosofia non
è una “sovrastruttura” che è resa possibile da qualcosa di più
profondo, ma è il cuore della storia europea e dell’Occidente, il
terreno, amo dire, in cui crescono le “opere” stesse, le
res gestae dell’Occidente. Scrive: «L’uomo è,
kantianamente, ente metafisico, prima di essere animale politico»
(op. cit.,
p. XII). Sono d’accordo, anche se
poi, nei miei scritti, il rapporto tra finito e infinito è inteso
in modo del tutto diverso non solo dal criticismo kantiano ma dal
modo in cui l’intero Occidente ha pensato tale rapporto (e
l’Oriente non è l’alternativa, ma è la preistoria dell’Occidente –
e preistoria, cioè preparazione dell’Occidente, è tutta la vita
dell’uomo da che egli abita la terra).


Riferendosi alla mia
interpretazione della storia dell’Occidente e del rapporto tra
attualismo gentiliano e tecnica, de Giovanni osserva che «se
Gentile è per eccellenza il filosofo della tecnica, ovvero della
vera potenza che per Severino domina il mondo, e della radicale
distruzione di ogni Immutabile, per questa sola ragione Gentile
diventa il punto più alto e coerente» dell’alienazione che domina
la storia dell’uomo e che i miei scritti intendono portare alla
luce e negare, essendo tanto più radicata quanto più nascosta: la
fede nel diventar altro da parte delle cose. Nella sua forma più
compiuta essa pensa nel proprio inconscio che quel che è, è nulla.
De Giovanni non condivide l’esistenza della solidarietà tra
attualismo e tecnica. Ritiene però che per Gentile «quel che è, è
nulla».


Tuttavia, l’Atto, per Gentile, è il divenire stesso, che può essere
tale solo in quanto è il divenire dell’esperienza, ossia della
realtà pensata (o del
pensiero della realtà –
pensiero e realtà inscindibilmente uniti) che è continuamente
superata e annientata dal prodursi di nuove realtà, di nuove
verità. Autocreazione della realtà. E poiché il pensiero è
coscienza di sé – e proprio perché è coscienza della realtà – esso
è Io (l’Io che non è cosa tra le cose, ma è il Tutto in cui ogni
cosa e ogni tempo si presentano). L’autocreazione coincide con
l’autocoscienza. Ma l’Io è anche un dialogo con sé stesso, ossia è
un “Noi”, cioè “Stato”: quella «società trascendentale» a cui
Gentile guarda nell’ultima delle sue opere, Genesi e struttura della società.
L’autocreazione della realtà è l’autocreazione della società
trascendentale, che dunque è la potenza somma. Il pensiero è
volontà creatrice. Altrove ho mostrato la potenza concettuale di
queste tesi (una potenza che oggi rimane pressoché ignota). Qui si
può richiamare che mentre ogni oggetto posto dal pensiero tende a
irrigidirsi, a sottrarsi al proprio divenire e quindi a limitare
l’autocreazione del pensiero-realtà, si è fatto avanti, per la
prima volta nella storia del mondo, un Oggetto che non si oppone
alla Volontà dell’Atto di superare ogni oggetto e ogni limite, ma è
a sua volta la volontà di aumentare all’infinito la potenza
esistente. Questo Oggetto è la tecnica guidata dalla scienza
moderna, cioè l’Apparato scientifico-tecnologico planetario.
L’attualismo si fonda sulla fede – che peraltro l’intero Occidente
considera non come fede, ma come l’evidenza suprema –
nell’esistenza del diventar altro, cioè del divenire che nella
propria forma più rigorosa è il venire dal nulla e ritornarvi, e su
questo fondamento mostra l’impossibilità di ogni Limite assoluto
alla volontà creatrice del pensiero. Mostra ciò che nessuna scienza
può mostrare e quindi garantisce il successo della volontà
tecno-scientifica di aumentare all’infinito la potenza esistente
(che non può che essere la potenza dell’Atto del pensare).
L’attualismo rende
potente la tecnica, che altrimenti non saprebbe come
replicare alla volontà delle forze della tradizione di servirsi di
essa come semplice mezzo per la realizzazione dei loro scopi. (Nei miei scritti si
mostra che questo conferimento di potenza alla tecno-scienza, da
parte della filosofia, non è operato soltanto dall’attualismo, ma
anche, sebbene in altra forma e con diverso rigore – e per quanto
la cosa possa sembrare una stranezza –, dal pensiero di Leopardi e
di Nietzsche). Per i motivi qui accennati si deve affermare
l’oggettiva solidarietà tra attualismo e tecno-scienza. Oggi la
potenza somma di ciò che Gentile chiama «società trascendentale»
tende a non aver più carattere politico-statuale, ma ad avere come
propria obbiettivazione congruente l’apparato
scientifico-tecnologico planetario. Gent [...]
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